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ILLVSTRISSIMA? ‘

E T ' '

ECCELLENTISSIMA

SIGNORA?

‘ L pomo di Venercà;

1Î‘llîrionfo della fua_J

‘ e ezza, 61’ uanto
\ fi è al po?o cilell’ha

_bilità mia conceda

. ' to,quì offerifco al fo

urano merito di V. E. Efe il giudi

cio di Paride parue à Giunone,óc à.

Minerua da corrotto fenfo guidato;

non dubito , Ch’al mio parere ha

urebbero effe l'ambition loro pie;

gata.,dedicandofi per mè à V.E, in;

cui , come in compendio, epilo

gato eminentemente racchiudefi

non pure il raro delle doti delle grè

Diue,ma il fingolar pregio del Cic

" ' A ,2. lo tut
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lo tutto. Degni adunque V. E. ne’

miei fogli quel dono riceuere , che

{i come è fauola , efferfi à Venere»

attribuito : così è verità , douerfi a

fcriuere al fuo valore,à cui ogni al

tezza di premio fì conuiene . Scon-,
ucneuole folo eflimar fi potrebbe»v

effer quello a V.E. dà mè prefcntaf

to : Ma nella guifa medefima, che:

ella fupera in bellezza le glorie di

Venerc,fon ficuro, che l’auanzi nel

grado di quella benignità , che non

ifdegnò tacco lierlo dà. vn Pafiore:

auualorandoi% c0n tal’efempio 13

humiltà mia a quella audacia , la»

qual fottopongo a’piedi di V. E, ad

efll,con ogni offequio di riuerenza .

profondamente inchinandomi. Da

Napoli,nel primo del 1 640.

El V. E.

Humiliflîmo, e denotiflîmo Scruìdorc

«Antonio Bafl'ì .‘
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CONSIGLIERE

SCIPIONE THEODORO

ALL‘ AVTORE

Al Ciel le Dino eccel/E al Mondo tiri

Col molel plettro , e liete bar/2m ritorno ’

«Al Monte Idea :112 nel tuo flile adorno

Tompeggim più , che ne'fioperni giri .

Jlla ,fe i tri pregi , che in mi Numi bar miri,

v! coleifieri , in cui fila fóggiomo _

Fargrande&ge , e mirtio , 3Îlender d'intorno

Kai di m4ggior beltà flupido ammiri :

fa sì rara ma , d’oflìno mnpegno ‘

«Ad «A2\CNA fio ,’ perehe poi canti ogn'hor4

Sue più gran lodi il tuo più wfatoingegno .

Che pur nobilpittor ,[aggio tallmra ,

Col fin prima pennel forma il di/Egno,‘

E le fimoe piè iflujlri al fin colora .
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IDEA

DELLAPESTA;

f, _,-) nol’tri Caualieri ; che da gli mi

i.,?, «“ .‘ tichi Heroi n6 meno hereditaro

_; ' ' noil genio, che‘l linguezvfi nel

? :‘-.Î la gloria d’v_na illul’trc virtù, 6

con magnanimità pratiearla in

loro PreHi ,ò in altrui con imi1

tation etlebrarla; non degenerando dal colhxme

del lor valore , Veliero alla fublimitzì del me-‘j

tiro dell'Eccellenze del Regno : Don Ramiro

dc Guzman , e Donna AnnalCarrafa, in lug-î

getto di condegna magnificenza felieggiando,

generalmente applaudere;con l'opportunità del

Matrimonio, da effe Eccelléze eonchiufoma’5i«

  

gnori D.Placido, e D. liabella di Sangro: figliuo- '

lbl’vno del Signor Marchele di S.Lucito,e l'altra

del Signor Principe di {5. Seuero ; mamfellando \

nel Publico giubilo l'vniuerlal fcnlo del loro ar

bitrio in tante auuenturate Nozze . Raccollc;

la Fortuna dalle loro gentilezze i voti in mio ia

flore,eleggcndo mè per ilirumento ad abbozzat

il lor difegno; e folleuando l’inhabxlir_à mia fino,

' alla
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alla cognitioiî dell’Ecèelleruiiiinw Signor Vicel

rè, eglimedefimo degnò, in quelio , honcrarmi

di que'comandamenu, a’quali io petauuentuim.

, (010 con la volontà era capace Perfettamente ier

uire.La deliberation de’Caualieri,8c in ilpecielrà

del Signor Marchele diS.Luciro( il cui valore ha

quel merito,cfre quanto trahe da gli animi,verlo

lui, olfequiofi affetti: altrettanto contrahe meco

_ particular padronan;a,che,lrautndo per coman

dame mi faucrbcagiona, che la gran (eruitù mi:

continuui, gli ambilca)fìn che per men fuile in

uention rinuenira,ehc poteife naturalmente pari

turi: loro materia ad ma Malchera,che dilegna‘
ro haueuano in ciò di trartare.E perche la fianzai

allhoraydi S.E,per mitigar’i caldi della Stagione;

era nel Promontorio di Pofilipmfù egregiamen

te dà S.E. giudicato, leggiadra proprietà di quel

luogo 'efl‘ere , che li coglielle da’Monri alla com

CCtt2 fefla cagione . Il Perche,fattomi legge i la

uij moriui del (no eminente qgiudicio , mi venne

di preleme in peniicro il Monte d’lda,ailai dalla

Poefia di celefliali doni arricchito: vno de’cui

louran-i fauori fin l’ellere Prato tribunal della bel

lezza di Giunone, di Minerua, e di Venere; quel

porno preiio à Paride contendendmanzi ambito

per lo pregio della maggioranza , che per lo fre

gio dellforozmercè alla fama dellîmtegrità di ton,

t'Ar

 



t’Arbitru; non pure tra le nubi Col capo inalzata',"
'

|
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ma oltre letere , peruenuta ali Emprreo. Corn

pr:fi adunque nella fauola, con la vaghezza del{ ‘

l'apparenza, l'opportunità de gli ali'etti -de’Caua-î

lieti , e le 'cdn’grpenze non allertare con quelli?

Perciòchefigurahdoii nelle trè Deitì gli vniuetî

iali trè beni , dell'Vtil: in Giunone , dell’honeiiò

in Minerua , e del diletteuole in Venere, dalla...»

prudenza delle leggi torti e trè nel matrimonio

cumulati,il quale auendo la generatiòn per iuov

più particolar fine , che per mc;o del diletteuole

iconleguilce , &efaminandofi nel giudicio di

Paride'non lolo cialchedun d'eili,ma eleglgendci;

iene quello, lotto il trionfo di Venere‘, ch'àd ilrif.

tal'efletto di fine è cagione ; mi paure a’fiài'p‘ro-Ì

prio,iar Pompa della tua lentenz'a il quella ’fél'ia ;

che ttaheua da illuflti H1menei la materia : cir-‘Î

c6lcriuendmcon si latta propotrione, termipe'ad

vn tal poetico ritrouato.Se n6 pur quanto volgen‘

do io sébiante alla fauola , e cogliendo dalle finte

palme frutto di triófo più vero,fofii per forni'r di

propria icena quelllatto,che porta ì primi (guardi

alpetto de’tralcorli (ecoli remota attrone Onde sf

apprel’ci nell’imprda machma,nó pur eipoà Ca'-‘

ualieriide gli atrmghi 'de'lor feliéuolr ièli,che tea

tro alle glorie dell’hecellénliima signora D.An

na,nlolg_er_rc_lo ne gli euent} dg_’looi pregi,qùalutif

i » : quc ‘
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lque altro auiienimento di coleirîella c6tiniiation

della fauola efpreiio.L‘idea adunque dell’opera in

cotal guila io meco lmedefimo dilegnai .

Sia il Monte d’lda il Palco , per le cui coffe ,

i: piagge ierpeggino fiumi , fgorghino fonti ,

_..verdeggino lelue , e qualunque altro ornamen:

toà ragguardeuol rullicità per natura diceuo

le . E contefa inprima dalla cortina a gli Spet

tatori la lua veduta , fidilcerna , all’apririr di .

quella,ne_llgfalde d'ello. Paride coronato di mir

to , e Cori-la {Yerga palioral nella mano : da lato a

cui ieggàie;xyChoro di lei Paliori,cinti il capo di

huro.dando,con armonia di tuliicali lirumenti,

, luoiro ad vri ballo di dodici terreilri Deltà;Sil

u nano lddio delle Selue, e Fauno de'Campi, dalla

‘_cinturain giù ‘amendue pilofi : ma il primo cd

pie'di Capra, il fecondo con que'di Cauallo : co

ronad,l’vpo di ferule , e di gigli ', l'altro di pino:

quegli con tamp'di ciprello , quelli con [natiche

' ra nelle deliri: : ngmo Satiri, lìlet3ty0fl delle.x

lf_orelie;con piedi,e colga caprine, calui il capo,e

yermigli il volto. dalle cdi ruuide fronti ipnoti

no due picciole corna, cinti il lcno di vitalba; e;

due di loro con cerchietti , e due altri con flauti

nelle mani:l)ue Driadeinfe de’Bolchi,con fuc-;

cinta veli: di color verde olcuro , con capellatu.

ra di fottrli herbette,coronate di querce, con co.

turni
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turni di leo'r'ze d’alberi , con gli aièlxi alle {palle,

e con le fart:tre pendenti a'lianchi:Due A madri:

di,Ninfe de gli Albeii,di biieui gonne parimen.‘

te ammantate,maàdi color di terra,e con ricamoL

di frondoli rami,con le'eorone di cedro,e di lau-'

ro,e co'loro cotur'ni igualmehte, come‘le gonne}

di inri,8e etiandio faretiate.-E, per compimenth

due Oreadi,Ninle de’Monti,aiìqof di corti panni

in color pardo couerte , con fimig'liante ‘c’olor di

cóturno , Con fregio nel capo ‘d’elleré ; e èót_ì gli

archi , e le quadrella . Et elle' ballafidò;li"èahtihiî

da’Pal’toti ericomi j -a’colioto v'à'ti.Finito il ballo,lì

ricerchi da Siluano à Paride il giudieio del-ìnià

glior trà'bal-latoflflna‘ interrotta la iua infiiza dal

l'improuifo lplenclor di Mereniiolrillido nel quo

lito,e riuolto i Paliori,impònga loro,che s'allóta

nino da tira veduta,come improportionatà,non

eheà glihuominbma ad elfi Dij altresi,m’quali,-‘

elaltàdo in ciò a Paride le lue venturemurro rine

rére dipartali.Mcrcurio non da altro portato,che

da luci talari, ammantato di color Vario, col poi;

mo dell’or nella delira , e col caduceo nella lini-*

flra,librato in aria , fignilìchi à Paride la lite, ea‘

l'arbirrio,algquale egli è da Gioue eletto,nel diui*

no' cimento della bellezza. Condotto al fin dell'-'

ambalceria , e dato il porno a Partdfiritorni ori-"

d’egli dllCClt: ln’ehe '_Giunon‘e; _vellira a bianca

‘ î B _ a." ‘ gon

"'r_'e
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gonnàie di nero, e fiellató milita fregiatà, coro

nata d'oro,e di gemme il crine,‘ liringcfldo nella

lola dellra il fulmine,e lo lcettro , auldiliima del

premio . con fretta comparilca primierà lòura il

‘ lito carro, da Pauoni tira_to:8c à vilia di Paridu,‘

non anche del tutto calata, prorompa ad allegar

' le lue ragioni.E giù dilcela, li veggano Pallade.e .

Venere per altro lentiero venirne lourai lor car

rizl’vno portato da Draghi,e l'altro da Colombe:

Pallade con l’elmo d'oro,inghirlandaro vd’vliuo-‘,

Con la corazza loura verde gonna, d'halia arma

ta la mano, e di lucido lardo il braccio : Venere

d'azzurro tutta vellita,co la corona di mirto,itt%

fiorata di tale , cinta il petto di zona, e guernira

di face la dellrmlî‘n coral guila a‘ difender la lor

eaul'a ambitiole venure,legda Giunone luperba-Î

mente il luo dire; e terminàndolo con pro'melle

di Reame, alpetti, in atto altera fermata , la len-.

tenza.ln tanto,ella tacendo, imprenda Palladc la

lua giullit_ra;òe vlcira con l'ollerte delle virtù dal

luo dileorlo , pigli Venere la lua difela ,’ la qual,

lulingando l'Arbitro cowmercè di bellezza; ’.

compia tutta’vezzola la perluafion delle parti.

Non aggiungendo elle alle ragioni,la lor corpo-ì

tal nud1tà:si per ripuguar ilflgell:o alla pudiciria,

del luogo,si parimente per e et loprabbondmte

il giudisi°= rea E°PRFFFÌ°"P9‘EE de“’=flw°fi
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Sfifiîènz'e l’inièino comprenderli . Quindi l’a?

ride,conduceadofi con elordio di eomùn laud°

il particolar delle lqr_dotispproniulghi ì fauor

di Venere il (no voto.Di che l’altre,con elltemp

cruccio. recandoli ad onrail decreto , Gianni»,

prima , e polcia Pallade , rim rouei‘andogli l'in-_j

iuliitia , s'odano fulminarg i augurij di mar-,

riali dilauuérurmengo luipetrbli penlieri di fata-l

li periin lal‘ciandolo immerl‘o‘iMa Venere con;

delicata fauella lotta ad annalorarlo , riuoeherà,

_ in lui lo lmarrito animo , e con}ciò accommia:

tandelmgli prometta neliluo alcendimeqto al lito

îlm1nte Marte , render ogni arbitrio di quello

propitio verlo il di lui me tiro . Venere in tantq

. rimalla fola lui palco, auuil‘ando in qualunque;

Sfera di cole,racchiuderli na_iurali miniliri della

lua virtù , come deli'vniuerlal generation geni;

trice, chiami teneramente dà cialpuna._d’elle le.y:

lue allemblee delle Gratie,e de gli Amori,ì trat;l

tarltrionfi alle lue vittorie.Cosi tra‘l luo fauell‘a-i

re, da’liumi, da fonti, da:campi, dalle lèlue,e dal

monte vadano , l'vn dopo l’altro , lpunrando lei

Amorini, e trè Grazie. Tengan gli Amorini l’ali

si gli homeri , e nelle mani varij ordigni del lor

mellie‘re) fieno le Gratie non altrimenti ignude,’

ma couerte a‘. bianco,e non d’altro,che di lempli-.

ciliima gonna , peg ilcherrnifli dal colpo dell'oj

> lCÈfll:
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lecnità, epErche li ESnfaiieia al pater de gli Ar.

tefici,e de gli Scrittori più antiehi;hauendoli ilL

gu‘elia parte più di riguardo all'eruc’ition, che vi

i cela,che all'oraamento,che li ci leopre.Cotelh

Grati'e , & Amori ,entrando con melodia di voci

a gli encomij della vittoria , comincino à’tellei'

ballewi,in cui le trè Gratie in giro toltefi con le)

lor maniformino,ballando.tra elle quel cerchio,

che nelle lor dipinture li lcorge. Dopo vii pezzo

di ballo,e di Canto, Venere deputi loro la lalita..

del Monte con elio lei,per manilellar' il trionfo

al luo Marte. Quindi collòro per l'ei'tb con ai-'

monia procedendo,acclamino al Dio della Guei

ra Veliero fl’l0flfàti‘iCt' . Marte in quello lcorgali

oltre alla cima del Mo_nte,tutt_o vago di lucidar

mi,in-rtie'zn i guerrieri trofei leder formidabile:

Ma} ‘raddolcito dalla villa della (da Dina , e dini

latòglili,p’er lei ilPreniio,e la palma della propria

bellezza, gl’interellì di lui nelle lue glorie ella

gerandogli, E come del (no bello amorolo polie

ditóre,il chiami ai publiea fella, Marr'e da infeli

to gaudio lepraprelo , con vilo amoreuolmen

te lieto , Venere'accogliendo . ordini il cella

mento d'ogni tumulto , imponendo alla Fama;

fua minillra,che d liondendofi inContan’enre per

l’Vniuerlo , ritragga in rutt0 gli animi de’ipoi

Campioni dall’ire;e riuolti in elii l’armi in dini

lC (l’1;



le d’atrîcitolo piaeere; dilpongai loro al gli ap

plauli del diuino trionfo .

in tanto di mezo gli alberi Vertunno lddio

de gli Horti vfcendo, coronato il capo di pampi

ni,e d’vua , vellito ìmeze calce di color càgian

te,con dorati coturni ,Vappoggiandp con la fim

llra al petroli corno della copia,tutto grauido di

prelagi , arrel’tando con la lola prelenza gliDij ,

paleli à Marte in ciò il futuro . Signi'ficandogli:

' .douer'il Mondo peruenir’ ad vn lecolo , in cui

prello il_Sebeto haurì__à analcer‘e vna terreliren

Dina , delcriuendo l'Eccellentiflìma Signora D.

Arma,la cui bellezza lia degna del porno dell'oro

in Terra: pudica , 8c illulire conlorte d'via altro

'Marte,dilegnandoli lìEcmllenriliimo Signor

D. Ramiro: la qual’aggiungendo a’beni del cor1

po quei dell’animo,e della fortuna, epilogate in.

lei molirerà tuttefl_e Diue del litigio prelent'e.; .

Anzi il Giunone non pur nelle grandezze rilpon

denrc,ma etiandio negli vfiicij lcorgEi. li,ve,rzì,

nel fior de’luoi be gli anni,cprtele prònuba_ d’vnà

Dama , e d’vn Caualiete ,}pccenn_and0i Sig. i).

Placido , e D. llabella- , i cui gran pregi fie_n con?

degni dell’Himinep per le lue mani.A.quelia con

clulion peruenenqu‘ni: ellendo gran v'a5td del

la-lua Venere, hauer tanta bellezza lodo laiua.»

Deità, larà mulriplrcar‘a lei il_trbiqnîo,ale l’appre

' ' liata
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_ Rata allegrezzi tieguiralii in quel fine ; che,lifi

gloria all'augurio :dirizzando, anche lecondò il

delfino di Gioue , la Fama in’quella lola parte; ,

eletta à si gran ventura , à con'uocarfi per quella

advriiuerlal} giubilo foloi proprij di lei Caualie

ti . in ciò Venere oltremodo giocopda.lli;rran-.

do a sé di lpttia’l gratia l'augurio, e replicando

il vaticinio, volta ai Marte la lingua , gli "figuri

idea del prelagim luggetto , additandogli l'Ec

cellentillima Signora D. Anna, e perluadendolo

à leguitar, nel diuino fato,la giullttia del penfie'-Î

ro del fatidico Dio. Matte con grate accoglien-l

ze riceuendo il Nume,e riuerente inchinatoli al-Ì

l’additata Eccellenza , rellringendo l’ampiezza.)

dell’impol’to volo alla Fama, l'incamini fortuna-3

' ta nuneia del felice p‘relagio; loggiungendo,che,

il come egli l‘id lerbandole palme allîEccellentilfi

limo Signor Vicerè:cosl Vertunno impieghi Po'-'

morra alla coltura del Pomo per l'Eccellentiflî{

ma Signora Vicereina . Quindi la Fama de'luoi

arneli lplendidamente vellira , con gli occhiuti

luci va‘nni procedendo per l'aria , nella Città di

Partenope l’Emellentillima Signora D. Anna...

e l'illul’tre luo pregio , Se in ilpecielta dell’02

’ pera de’prelentr Himenei accennando , minif

7 liri’glr ordini a'Caualieri , chiamandoin , con.

h“? 9' r°mr=nfé°uiiîi 9‘.T=qwi =1 Sug-.
‘ getto
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getto delle lor venture; ll'perche elfi con abbi. ’

gliamenti. e diuilì: di varij colori lotto l’oro lplé-_

déti, in atto alteraméte piaceuole,comincino,lin

dalle cime del Monte,fucceiliuamente a dilEen

dere,perordinate,e gireuoli lirade,che di loro leg

gladramè'te ingóbrando,fgrmatiuili in prima al

quanto,mollrino d gli lpettatori in loro ll:elli 'la..i

luperba figura del Monte. Indi al pian della lala...

' peruenuri , rechino co’balli ad cileno la meditaj

ta lor Malchera . » .

La Fortuna medelima , che ptrlualè alla cor-’

tefia de’Caualieri il mio talento per idoneo al lor

leruigio,non deuiando dall'imprelo fauore,ope

.rò, che l’muention mia folle molto ì’lenli de gli

animi loro in piacere. Si che promertendoli in.

clia.l’otrimo de’loro effetti, hauendo al grado la..

lua p:rferrione, leguitarono in mè i loro coman-'

damenti;imponendomi. ch’io, cominciandonea

il dillendimentm peruenillî , con ogni lollecitu1

dine . alla conclulion di quella,che di brieue ha

neuan nel lor penliero vicina lperanza di prarij

care. Ond’io volenterolo d’vbbidire,tollo racco-‘

gliendo le reliquie della mia quiete. mi diedi ltì

lo lpatio di quelle , alla condition dello liudro. E

perciòche il tempo , allhor circonlcrittomi , an

gulliaua la mia mente;non ellendo quellu,alme

no per la poso agile mia 'habilità,eapace di poter

.., C tutta
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zucca l'operazion mia‘inficmènic-nfè" dai fi161‘i,‘

lenza detrarre al rerminc,di ragion conuencuo;

lc,& alla compofitió della mufica,6c alla memo:

ria dc'Mufici,chc doucuan,canrandm rapprcfcn-'

carla: di ncccflità deliberai, di parte in parte , II

come io l’andaua lenza niuna cfamination com

ponendo , prdcmarla a’Caualicri:i quali nel lor

dcfio pic'n‘mcntc dell'impcrfcuion mm contcn-'

tandofi,pcrucnni, con gli aulpicij dc’lor fauoriàf

capo del lor comandamento. Ma acciòchc il mio

non più,chc ordinario componimento, r1ccucffc

dà vna iniolira pratica al fregio,chc recaffc si gli

vditori quel (ingular grado di bontà,chc pcr pro-Î

pr.ia virtù gli mancaua;c full: S. E. in occaflom

del Signor.Marcheic di S. Lucito,con alquificu

za fornita: paruc a'Caualicri impicgaruici l’cfcr

ciclo dellor più accurati pcnficri . La onde l‘1tl'0

uandofi, con rciccracc giunte, nel palagio del Si

gnor Duca dell’Accrcnza( Signor di quelle do-'

ti di hcroica domina douitioimchc (i reca tribuî

taria,anzi la marauiglia, che la laude) , feccro c

lertiou,per le muficali notc,dcll:i virtù d'Andrea

Falconicr1,nella proprietà de gli accenti recitati

uì nella nollra Ci trai infirutciilìmo;il qual, rego

lato dal marauiglioio giudicio del tanto Signor

mio DuC;mu‘llo Colonna(Signorc,ch’aggìungcn

do,all'cminécc vniuexlalnà del lapcrc, gli ccs;cifi

"“ ’ dc;



della fua Particolari gentileiia,fi carne 65 l’vnofl

è fatto padre di quella fama, che (010 sà nell'eter

nirà ripolarfi:così c6 l’altranó sei in alarui genera:

graiie,c .e non fié glorie),8c accompagnarmi alle

tue note , per diligente: cura del Sig. Duca dell’

Acerenza,la finfbnia d’vn nuouo armoniofo con;

e-:rco dl finguiari llrumenîi,lià dato iaggic,à’cf«

leuuar quella interminata melodia, famoia mo

rrice,de gli affetti nc’reatri romani.E pereiòchgj

l’opera fù di mè leminata di varij balli,acciòclìc

la leggiadria d’cifi hauefle norma d’ecee.lenzai,

entrò a. tal carico il valor del Signor Duca di Ca;

labritro, nella varietà delle più nobili difeig:line_;

31croicamcnte grandc.'Così appaclrinari con cîÎo

loro altri Caualieri , abbracciando cialcheeîuno,‘

con cani fcruor d’animo , la fin pane , diedero

conclsmente quella difpofirione al miro,clie al

i‘ozrima idea del lor leneimenro confafii:prom:z

aemlofi in coral gurfa,con leniara fperanza;acc:n

carne il raro difetto d'vna eminente nouirà,in_ '10.

di:farion di S. E.’In tale (lato di cole , i lorb.ccnj

tililfimi afl‘ettinon rx(lando verlo mè l; 10;?m.

zie , degnaron d’aggiungere zi’pri'mìmenti quell’altro,che per me E doueflè concelerità l’opera Cemp;laré,e darla alle lianîpf,ìn_

nanzi,che alla rapprelenraflora d'eflà per lo; ii v;

mille,acciòcl'ie le ne eocepili'e quella o;izaió,Îrîi’x;

C 2. ’ ce:



r;2ncic [le gli animi,eoii mia lode ii vederla.Ma in,

che,fi come eflimation grande teneua della ma’

teria,ch’hcbbi in fauor di trattare: così portanti...

’ picciol concetto del mio Ilile,col quale l’effrel

fi,‘ onde m’hauea p:rfualo , non altra lode ambi:

della mia fatica,che d’hauer loro vbbidim; l‘efitij

in quello corrermi nell’animo vna ripugnanza -,

altrettanto noiola , quanto recaua {eco nouità in

mè d'mubbidiè'za. Pure la confideratione dell’o

bligation mia, preualmdo ad ogni mio dubbio,

alla fine m’auualorò à centinuuar volentieri in.

ciò gli atti della mialèruitù:promettetxdomi dal.

la lontanità de’lor tellimonij , e dall’eminenzzu"

del lor valore , verlo mè prodigamenre COl'th

Ii , la difenfion’alle molte velligie della miu‘,

tralcuraggine , non pure per la breuità acciden

tale del tempo , alla compofition concedutomi ,

ma etiandio per la naturale inhabilitàì del mio

ingegno, mal proportionato , all’ampiezza di sì

qîjttl comandamenti. ’ '

(,\"_iella adunque.»cbe fiegue, è quella mia, che

“ma ;;:::i titolo d’vbbidienza , che d’opera;lu

qggl , PC; v;;ij accidenti, lott0 replicati indugij,

ricll‘clerntion (ca dilatandofi , ben’auuenrurola

mense peruenne al for:unato giorno , che là glo

r ìolo natale all’Eccellentiflimo Signor COIIEC.‘

Dnca : Signor , che d_aliîin_ni;:iiiìmo nollrg Rè

HCLLII



nella si ra della lua Monarclrîa,dignilîimalnteli

ligenza eoliitnito, cosi per gl’tllulh-i gradi d‘vn..‘

' valore, rrafeend-ente l’heroieo , s’amrnrra alla lo;

mir:i della più eccella gloria poggiato , che (i re!

ca , per fingular lua dote , in gurla giullr premuj

delitto eminente merito la fouranità delle fuu

grandezze , elfi il: mal pollono in lui col titolo

di correfi beni di fortuna appellarf . Et acciòî

che il felice augurio di tal iàullo incontro fuli‘u

con fecondi oilequi; riunito, comandò S. E. che

‘ t0fld per mè s’apprellafle inucntion nel [€3ìr0,

che leruifle à cclebrar la farai riuolurion di quel

Cielo,ebe al lublime nalciaiento di tanto Heroe

fù si liberale di regie influenze . Qalndi io re;'

liringendo i già fianchi lpirin alla debolezza;

del mio talento , feci loro con l'efficacia deil2L:

volontà ma cosi afl‘ettuola violenza , che i mo

menti di tempo , alla cotnpofition crrconfcritzi

mi,fembraronmi ampi {patij , a compierla co’r-‘

ceduri . Introdueendo la Fama,quafi p;r’elordio

dell’opera, ad a«cennar non pur le con gruenzu

dell’accoppiamente de’tempi del trionfo di Mar

te ti quei del mazza] di Perlonaggio si grande: ma;

la iene de’luci rari pregi, altrettanto più proprij

tiiÈtti della g€llffl fitzi deil’mclito an=mo luo ,.

(pianto colti dalla proprietà di quella Pianta, che

la rragnanirr.o titelo all’immortal Tuo Nome .

‘ ' ' c , Ffii.i





FA’M A..,~
l

;' ‘ quei pregi , @' d qual fàjìi

A De la Terra, -

Clri'emio lzor mol,con regÙ' l;qnoriSpettatori . . '" ’

Giri delge’arno al /àolfirmlw,

In mi lieto il Monda arric'e ,

Piera d’g?eqmj, algran 'Nrîal'e

Te l’Herae, cl2e remo Alcide

eA la Male de l’Impero

Saggio rim l’Atlante llero :

Ilgran î\came de la Guerra,

“Di beltà ne’leei contrafi'i ,

Dififa Dea col rzolvil wij5,

Vuol que’cfiiari algar trgl2i ,'

0nd’elgloria lui si; gli Dei . .

‘Non sei Marte

Trianfizre homai diuifó

Da quel Grande ,

ai walor sì‘l Ciel campane,

€ke l’honart/i [eìsglzz’r14nde ,

Con quel î\@mefcl preferiue ,

C’ha‘ il fieo rital da l"Uliuc .

Chiara V L I V A :

Sotto Cfe_’l pim elfaureo Faro;
.._.-._a ...,- ....

fiere"

>îà
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Hoggi apri/li al Sol mi cirrièÎ I

Ond’il molo .L.. - i. «i ‘-_

Apro io Fama ogn’lzarfublìme Î

In rei/ola , ' -" '

D'alte glorie efcelje't 7’iama,

Già [i wanm , >

Far _fi40 nido Eternitade

Nube, ingombro

D'alme gratie,à tè difierri

Fnufilo ntmbo,@‘ aura afiriua

Eolo fil di regio fiato.

'Di tue figlie illu(lre dl'amlra

Po/Îz €&Îeria ilfin giocando ,

04716 il Mondo . , .

Da mai rami [raggi l'Erade,‘

Trafiroi ferri ,

Cogli: altera, infuo rifloro,

Frutti d’ora. " "M N “

-__..t-v

CHO.
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D I P A S T C) R I

NEL BALLO DE GLI on gÉLVAGGI.

ALmiDei,clfnl eri», per flelle,

Carenate allori , (6)” lmlere:

T(infi waglve, e ‘Diue belle,

Ond’al la]co il Ciel può cedere:

«A euni dato ì ,fid l’Agnelle,

Sen<a pi aghe il tor concedere :

Foro , in mai che tratta Amore ,

Lume lui si , ma non ardore.

De le Cetra di là rù " \ :

'Uqflri Flauti han gloln»più : _ :' .”

S’a‘ «mi lume il Ciel non di}, .

Luci belle , 5 Per , wifè:

Da queifómi , in cuoi eb’apri,

De le Gratie il Cboro «v ci .

Giane dpar di mai r’afionde,

Ei rra‘ Sfere , e mai tra‘ fronde;

€gli lui glorie , e "uni bonori ,

idi Stelle, e puoi di Fiori .

SIL-‘
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IP Alì-I D E”.

Iune Sam'o de’bofclzi ,‘ in "mi {annidano

Senjî d'A/lrea ,' de’no/lri balli ci i circoli,‘

.%ali loorfin noi migliore il pie‘ diuidano.

JHa‘ chi t’apre le Sfere ? e quai finali

Raggi infirman di Ciel l’erma _pmdire ' ‘
Già Mercurio à tè l’ali " JW _

China ;lemge przfimi: ‘

_‘Won ch’a‘ «voi , di mirare a‘ noi non lite;Stefi d Paride fiil , Î\Îumi /ourani . ‘

0 tèfimprefelice , m ' ' M "

mi mi gratin diuina;

Oltre a‘ i evanri de l_’huope ;glorie deflimt.‘

M E R;

 



 
"; ;'“Î.\.aî\‘ - -V l‘7. '. _

i MERCV‘RIOi ;:'

Aride : il Dio i‘clz'in Cicla _} ‘

Libra igiudicij humaui, e gretto applaude

eA cloi delgiu/lo infino arbitrio accoglie . '

v1 tc“ , che mamo ,e laude

Torti , lmucr dighe/licia , (amore , e (elo,

Ùu le Stelle mi dri<<u , e di fin moglie

Me/Ìaggiero fedele , cl me? conuicnfi

De la Lite tele/le aprirci ifinfi.

Marco TOMO, qual medi,

[on legge firitta d l’oro :

DE LA PÌV BELLA E DONO

Cadde di Gioue a i piedi .

De la belle((a al [uouo ,

Le trè ‘Diue maggior delfimo Clroro,‘

Dc(lar la lrama, ambitio/E,alrere.

Con alt/degqu lumi,

Surfer dine/1‘ d lor difi’foi i Wumi.

Sconcerrarfi le rfèrc

«A leflranie contefi , c‘l Cielfu inguerra ,'

Non più Ciel, purea Terra , '

cA le di/cordie, e riflir .

Giouegli mira,e degli Dei Ic’pem'

Sdegnagl’indegni aflctti .

Por magnanimo, cgrauc , ulrruiprgî/Îe

’s ‘ 1 ‘* Mal,



34:14 i le 32Îèl Èîìcl litigio Mm,

Tu tè «mal, che fin {da .

Tè dal Cielo ci defiind

Mrbitro di bellcga Wflr diuinaf

Ecce il puma, ejòl quella

Ricca de l’aro fin [Fa per tè refit ;

Che tra‘ belle in beltàfiemi più bella:

Ben’à te‘ lagrand’opraè lime infra/i ;

Ch'a‘ giudimr bellegge èpur bafiarm,

Quandofi‘gia nonfifi. cflìre amante .

CIV?



  

, - = G 1 V N QVN El

’.' Aflor,ddetto oì Giona,

' C’hai di rette [entmy in noi granfima :

Quo/la bèlta‘ , ch’egli ama , ‘ 4

E da ifilmini in Ciel [ùa man rimoue,

Fuor degli eimpireigiri ' _ '

fiegna bar ti», che rimiri .

Mira , e qùalgraue oltraggio , )

.S‘ofliifia lioggi il mio wolto, ‘ -

Spinto con quo/le à far di sì paraggio . '» ‘

Jldàzfiimo ingiuria il loro «

Piùfiii'0f , che dc/io , . ’

Che diè, quanto oì mè fiorno, a lor decoro; v ’

S’acquifla il porno bar io ,

Intera a mè non a wittoria al fine , ' ‘ ;

Chegioì parte m’ an tolto _

Dipregio,eflè aflairando alfiegio mio .‘ ‘

Tè,che in Ciel, di mie glorie a mi rapine;

Arbitro bauefii in Zfiirte {fiere eletto ,

Quanto puoi di ta premio afiriui in tanto

A cf’2i di Giano lui in fila balia l’afotto .

Darmi ci porca tal manto ,

A!a non gli pia:que,rhe, qual mio Con/Erto,

Di fiifpctro giudicio, io palma apportof

Pure sii nel po?fo inci/o

‘ ‘ ’ D 1201



DONIJ‘I A LA PIV BELLA, è _del mi. wifi.

Jol,fi non miji deue,È, che donato '*‘

Non è per dono d me‘,ma‘ per tributo:

Toglie,fa fii di Dea nel bello efperto,

Ogni nome di dono il miogran morto .‘

Baffi a‘ quo/l'altra due,c'boggi in tengono -’

Prg/Îo a‘ tè di belta‘fir con Giunone

0 quaifirtune , egradi

Jortirai da miagratìa,alporno eletta;

Sè‘l mio,qual ’è ragione,ajjzetto aggradi,

Tè, per ouil, da‘ mipopoli afpettd.

Totrai,d’lmperio degno , _

C“”Z“î le r?ffsa infiffffflf"! 419?55 5'" M"5

PAL-Ì
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P A L L A D E»

5 chi trd‘ noi l 'afpetto

Di floperbia fifiegia,d tè par Lella;

Giunone il wero ha‘ detto , ‘

[befiglle e,chi‘n beltà con lei duella. “ _

'Uanaxinfua bellezga, ' '

A tè mantar non .ceì,fe non Jijpre({a.

Le mie, per cui la palma

3ramo ot_tener'da tè,belteì gradite,

Non /5n,di membra wnite

‘Uaga proportion, ma rai de l’alma.

Ben quefle 2 mai Jllortali

' Nonfizn mortali arduri :

Ma, difiamme mitali

Fabbre, in rogo di pace ardvno i cori

Troppo il Ciel miei bonori

.S‘cima, e quafi paura

utra di perder mè,fiwi tutte oj?eran

Cb’eifil d’bas'ìa, e difiudo arme) Minermi." '

Tal dei fiori più belli in mai "Natura ‘

Occorrendo al periglio , ‘ .

Diedefpine ci la rofa, efpade algiglioi

Dono di mia bontade

E‘l tuo , che di noi Diue il bel decidi:

2ocrai dunque , giufl’imorno , _

‘ ‘ 2 _=. M"



eA citi tal don tifi,negare il porno? . _ “

Regno, che «varia, e cade, » 1 , ‘. 51 '

Non comparto a‘ mieifidi ,'

Mia man «virtù al dona,

Cb’è di sè Hefia e l’buom Regno,e Corona.‘

e Gioi tè chiamai cortefi a‘ tanto impero;

Hor i/E mi chiami al pregio , I

N’baurai.grata,da mi lofcettro interoi

Premiofia ciò del mero,

Sol tua giuft‘itia è,il porno eflÈr miofiegio e

Che , fi prodotto ha‘ mi dal capo Gioue,

Giufi’è, CÉ’C di beltu‘ capo io mi irouee

' VENE

-.u'



e V E N E R E;
i Mito, e pregi,efizfli . ' i ‘ -.

A Dibelle«e a/coltati bai piio, rigifli. ‘

Mafi fin qui contra/h

I moltt,e non i wanti , E. ‘ _

3enfia,tire‘l mio,del porno il premio acquijt'i.

“Di beltàfi‘egi tanti ,- 3 'î_ -

Mlgran litigio no/lro ,

Co/iorfilo t’ha-n detto, io ti erro/ire,

Da fli!pir wofiri,e pianti ‘

'Uoi,ch’4d Amorfèruite, infede appello. ‘

'Dite,s’è il mio ol quello ‘ 3 «

'Uiflucbefà d’wnfinglia/fitti amanti.

S’amor na/ìe dal bello ,

‘Uano de/ir la palma

De le Dee più leggiadre ‘

Contende ci Citerea, che d'e/a’o È Madre.

Froì le Diuinefquadre, ‘ ‘

Per inuaglzire wn’alma , ‘

Per impiagare wn core ,

Io fil le Gratie ho firue , efiglio Amore. ,

cx1mor dunque,e belle((a .’

Non sà,cbefien mi cuoi, chi mi non pree(a. ‘

Tu d’loauerfir1a in tiofia , che ti «vante , ' 3

Che fii lello , @' amante . j\\ \

a " i = . ' M4\\K _



Ma d’altro amor/ii erqu l .

Segno ad illufire ar or, tuo tor de ino: J

’Uolto,u‘ cui di Diuino

Sol manta,eflir’eterno, . . ‘ . Î -1 \_ I}v_\

Che ha dell aureo don cambio rmpiace. \ ,. ‘.
' \ \ - - - J\

Mtefolammface ,,, .\ .\ _\ *

Scettro . e fia tua corona, . .A

Chioma,che palma da‘, mentre imprigiomt I ‘-:j

.chfiofiapur d’l mperio alto gouerno,

Ch’è .‘Belta‘ negli amori,

Regno,c’hei tributari anime,e cori.

Vergogna/a , 'Uirtude »

Cede ci quella,ch’io t’qflio, alma beltade:

Qual ‘Uirtùfid , che fiocchi

Ualor,pari al malor di due begli occhi i

Virtà, /ia di canute

Tempio decor,che s’ha‘ di bello afpetto, . ' - ,

Piùfigno èdipen/ier,che d'occhio oggetto.

Troppo il tuo/inno È reo, s’aljîn/ò ci fuma

Quel , che degli anni in woi la merde ma],

Ha per materia,e meta. -

Del mio don la bontade \

Quanto apporti a‘ chi‘l tien gloriegradite,

Sterni da nofira lite : '

2tltà,ch’à noifol piacethor ticfil cura,

E/e wanti beltà ,belta‘ procura.

.‘I4M

o

‘ II umni_ '
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PARIQB@
Lme Diue‘ immortali .

Che,de la gloria in cima f,‘ »

Propitie aprite in noigratiefatali :

E leggiadre, efirme,

Tanto ba‘ belle<<e il Ciel, quanto vuoi tiene : *.

Ter fWi,Cielo hor [i [lima ’ '

llbo/Eo,enobilgara " \‘ .

Mouer può di "trofiq f ‘ '

A l’OIimpo fiellato,illMonte Idee.Ma chi purga, e rifehiara _

Il mio,di larue ingombro,occhio inefperto,

Si, ch’algran dubbio,il certo, _
’Mal comprefitltì a, «verace apprendaf - I ì

Malfia, ch’a‘ i ‘Numi afienda '

D’al: tarpatoafial ,_ [enno terreno.

Pur , t'oue ha Gioue infino

Prouiden(a,e fàuer , pari al lor merto,

Giujìo,imprefìe aigli Deipregio ineguale:

Quindi ti‘igran Giunone \;,_

Sarti/ii, palme al;ar d’ori,e corone:

E‘n tè,wirtic benigna, \

Pallade,al primo allor e'crge , e preualei

Et a tèfil,fàtale

fl_‘t di,beth‘ _l'efimpio aprir Ciprigna:

‘ Ch'alî



Ch’altro pote mortaki ' 1 r

Che di legge aelefle al-tor tien' (Elfi ,ì, ,

Che mantar quanto in «voiprtfiritto ha‘ il Cielo.

E qual d'ingiuflo honore ' '1 J 'Îî-ì ’ , ",\

Sarebbe ardir, E di evir‘tute,ò Regna? \ f‘- ‘ .. ‘

prirajk al trofeo la Dea d’ulmore :

Tal trionfi;rfia degno ’ ‘ ‘Î\ , ‘ _._, ‘

Defir di quel , ch’è in_leiproprio malore» -

Dunque autar di tal woto io non mi uomo, l=‘ -'

s’à ti,‘Uenere bella, ofi‘i/co il porno." ' ’ “’ ‘

201 ci tè fin d’allhor ciòji conceflè,’ ' “ ‘;_ "j"

Chegran Dea di»2eltoi Giom t'eleffe'i ' '“ “_“ -’

Ti‘ifii prima in belle((a: in man {appella Î»

Nume il Ciel di Étlta‘,s’altra È più bella}.

Siami il mero appo mai Diue perdona,

Che,[E de la più bella il puma è dono, . ' " _'

Soltoccaa‘ Citerea, ÎU ‘ “-3’ "

Ch’e‘ tra fvoi di Belta‘ Dea , @’ Idea; " ‘

" GIV-'



* GIVN 0‘Nî-ÈE‘. *

anue eeder degg’io . .

Di Vulcano a‘ la mogliefA/Eolta 5 Gioue

De l'huom,chegiuffa acelami,i rei decreti.

7/ed‘i, com'ei fimoue

A l’ajfirte impudiche, e qual nel mio ‘

Scherna,wuol, ch’in tua colpa io l’ire acqueti. _

Che wal,che tùfia noi _ '

e/Il(i,tinto di Sol, braccia tonante,

Se de i ulmini tuoi,

Chi fida in Lenno a lafucina ofiuro ;

Migliorfeppe di tè fieglierfimbiante .

Ah no: ben tua filfi‘i, Giudice ingiufla,

L’elettion peruer/a : in me nonfanno

Ragion tue fcufi,ò pur, [Èfiufa io curo,

E,che malGiuno'apprende occhio,ch’e‘ imparai

'Uanne,e da quefla, ai cui mio dualfiziguflo,

Le prome/Îe raccogli , an<i il tuo danno:

Venere,e‘lfabbro [uo <oppa marito, ' ’
Di quel molto gradito , Vi

Daranno a‘ te‘ 3 nel amorofi: gioco} I _.

Ella di core ardor,di patria eificq.

‘ 5

k
I
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P A LLAD E»

Hi‘l crederia, che ingegno

Salgrande,@ al Ciel noto

Per mia wirtute;hor, di mie gratie indegno,

Mercenaria di ruota ,

D’oro al conte/ò pegno

Chiami belta‘ , che il bel più mero ha ignota.

0 qual tuo finno d’ingiufliti'a inuol/E

Quel pacifico oflìrta aria lafiiuo .

1'vîd da mirto impudiea , e chi mai c0lfi

Pace, che filfruttar sa‘ quefl'wliuo ?

Penfierfille: ambir pace

Da Deu,c"ha‘ reti,e lacci, cflrali,efizce.

Dea, ch’al bello fico mana,

D’Amor con wariogiaca , .

Marte drudo ritien,ì?o a Vulcano

L’wn de la Guerra Dia,l’altra del Foca.

[far md rifiuoti il pre;<o

Degl’ingtu/ii giudecij , «Arbitro ingrata:

'Uedrai nel tuo mal fitto, ‘

Se tuo/ù più l’oltraggio,ò‘l mio di:77reg<p:

I ‘Nel trofeo di lor Dea daranti in jorte

« Guerra l’amante /uo,fico il confine.

VERE

mi»



VENERB;‘
\' Aride mia,che pen/is’

"Tata in miaggrqatia hai merto,e firania hor tenti

Fato,ehe Dea tiran‘na ci flrage’ iri‘iti ? '

Quefla beltà , che del tua/inno d i feti/i \ .

Porta co‘lfieo trofeo gli ablighi mniti ,

Nonfiii,ch’ù i più graditi , ‘_ .

Ch’arbitrio opran di làfra‘ mai diuina ,‘

5 legge, angi èdefiino ? _

Sarga ad eccidio intefo ', _ \

Marte,e dijàngue pien , torbido,infano '

DiKerri , infiiu/io al Mondo , il Tempio a Gl'ano;

Ch’io l’odio,al petto accefi , . _’«1_ ,

‘Z/olga'd’Amore in[amma,e,fial ne- l’armi,

A mi /ol, mien, c ’ei ceda,e fidi arm’

\

°Nan hùfóco ‘Uulcano , ’.

Ch’a‘ l’ardor mio non cangi il danno in gioco. »

.S‘ ’habbia ‘Z/ulcan pur fico Y ‘ > '

Sempre martal ,‘ nonfia,ch’oppafîe l’acque

_ Manchino ci quefla man,je dal Marnacque.

Ridi har dunque al mio ri/ò ,

Che per tè nel mio labbro hd/jzirta, e moto.

Gia‘ t’appre/ia al bel mifo ,

Che in premia la ragione qfw al tua moto .‘

Ben fa fimile intanto

‘ ' ' 2. Trian



Trionfa il ’no!îro:iofiùle ‘Die.coiz manto

'Di bell’e«u maggior,m’al<o a‘ le flelle, ‘

E tù la maggior bella haefia le 3elle.

PARIDg: Î5

Ottogli aufiaieq’ tuoi,'Diuagradiea;

Calma d’ardore ilfin,d’ardir la mira:

E de le gratie tue munito il core, » ,

cAl findelÎodio altrui trionficAmon,‘ s.. . . 7 '

" . V _,. ‘,fìz_. ,.,,\'>î .:

V E N E R E.‘

Rionfi Amore in mia belle;&a, ein tanto

Trofl’o fuga di 114arte il mio gran manto Î

Lieto han: tù manne:la, che lita Dea mi nome,

05 del gran Monte Idea , d’honor ficblime,

Per tè paggiar le cime :

E perch’al car gli , con laurea pama .‘

fNelferrea Tempio afie/ù , ou’egli ègrande_,

Farotti oblzghi/uoi , le mieghirlande.

\

,

\

NENE



ENE R E.
V menite "

'Uaghe fibiere mie gradite

Da le Sfire .

Datefiumi,aprinfonti,

Colli,felue,prati,e monti

I bei maflri adorni Chori

De le Gratie,e degli Amori.

Di queigiri,che malgete,

v1 mi carini Gratie belle,

Più, deigiri de lefielle;

Hor ttflete

«I leglorie mie nouelle,

1 Saura Pallade, e Giunone, .

Le corone : \

su i mofiri archi Amori al<ate

{ trofei di mia beltate .

CHO:‘



C H O R C ,

DI GRATIE, E D’AMORI.

A tè palme , @ à tè allqri, ‘ - «

A tè glor‘ie , ò Dea de’cofl.

' Tiù che belle,Diue altere

De le .vfère,

. Quel defio, che infiniafù, <

"Uincer ‘Uenere in ‘beltate , ' "‘ " ', I

Deb fimate. “ .Î""-'. " “

'Z/agbe'labbm ban’walorpiù,‘ ‘ "Che ricc’or0, egran mirtù: I ' ' ' ' ‘»\f

Con begli occhi in wan contrafln ' ' “’

J‘cettro, @' hafla. , ' n _ ‘

A tè palme, @' à tè allori, ’

A tè glorie, ò Dea de’cori.

Più,che‘l Ciel,s’bonorin l’acquz,

‘ Onde nac ue

I tuo moÎto, in cui compì

Di Beltàfil lafigum 4 \

La Watura. _ '

Chi contender teca ara'ì,

Di Tzfio pen/[er nudrì :

' Tù del di!onda, tù d’Amore

Alma,e core.
lf’“?“bî’“@€g v ' ' v E.

.‘.



“VENERE

Olgete Grazie ancelle , efigli Amori

‘Ter l’erta d'Id’a il piè megp/îr, e i carmi,(

E‘n trionfifort’dte al Dio d'e l’Armi

La Dea, che de le Dee portagli allori.

' GRATIE ET AMORL ‘

A M A R TE

PER LA SALITA DEL MONTE.

Ioferoce , Diofllegnofó,

Sii la cima d’Ida aprica,

Colfico bel d’honorfàflofiv ,

Poggia a tè la Diua amica.

Ceda in tanto a l’amorofi

Suo lvel cinto tua lorica:

Amor evinca l’odio , e cada ‘ f -
Al fico flrale lror la tua/Palla. I " ..'_ .;

_gfiri balli, e noflri accenti,

De' uoi pregi

Hor t’e[altan gli aureifiegi ,

I Dio , ch’ifirri al Mondo aauenti.

Hor appren;_1i in file ghirlande, ‘ " 9 ,

q Qual

)

/



Qualfia grande

In lelle((a (5] in ho'nore

Quella Dea,che t’arde il core.

Se del bel,clr’in lei[ifloì,

Godi già;

Dritto è ben,clrefàpfi ancora,

Che [i dora

Di quel porno hoggi‘l [ira fui/5, ’

Ch’apre inuidia. in Paradi o.

UE°N€<



VENERE.

A~

MARTE»

5 la Guerra inuitto Dio ,

Cbe d’cAmor _/5l meco baigmrra : "‘

Giri la Terra, ‘

Giufla applaude al molto mio:

Gicì fil’io '

De le Stelle a/Eendo al €boro ,

Ricca bomai del Pomo d’oro .

- Y\(e l’allora

Del Trionfo , altero Marte;

Haigran parte :

An<i tir, fi'l miofimbiante

Godi amante;

Se di me l’amor ti diedi; ,

Se pofli'edi .

Que]lo bel, c’lroggi ba‘ trofii;

Piujon tuoi gli honor, che miei.

La/cia bar l’ire,applaudi meanto

Al mio Fregio, @' al tuo manto.

F MAR;



MARTE

" Iua , il cui npbil fui/o B

I ) Di pace arbitro [fede al cor guerriero; . ‘ .À

Fan/lo accoglio il tuo rif. ‘

‘Nel tuo trionfo altero , .

De’lieti fin I il moto .

Scopro d'begli occhi tuoi,cb’à mi fim telo; \ .._

La Terra inte e il mero

Del tuogran merto,in Cielo

Tiii d’inuidia , ch’ignoto.

Difetto bor non più parmi , ‘\

Sefiale a‘ gli amor_euoi, mieifa'egni han fcud0 ;

E‘l cor d’ira, e‘l/En d’armi . ‘

Sol con tè non inui;to , io e’oflra ignudo.

5 ’d Giurion,cbe d’afpetto boggi a noi wiene

Gioi decifii minor , nudo [i dona ,

D’alti filminiarmato,il Dio,cbe tuona.

Sii dunque, a tue/Ererze ‘

Beltd,di merauiglie , e d’bonor piene,

S i [u/pendano i ferri: babbia ne i campi

Il [angue'bor tregua: _

Tra gli arringbi degli odu’ Amorfirl regno.

Cedann a i lumi d’or,de l’armi ilampi,

Fatte diurfe,e piume,elmi,@ infegne.

.S‘cber<o a lo fiberno figua , '

" " ‘ 8 di



8 difiga le tr0mbì aprendo ifiioni,

'Uolgangli aflialei iii balli miei Campioni.

Fama mifliflra i‘inpiegbi -_ ' ' '

Gli wflicfi al bel ile/ire: ' . ' I ' ‘ ‘ \

Gia‘ magnanima fpire .

Spino a‘ la eromba eterna , @" aureifpiegbi

De l’aria a i campi i Wanni; _

€ con illufiri,| afl'a‘rini , _ v i_

Gioia beroica imprimendci in ogni Clima;

î’?fl mie dfflfr‘f f’ fiflfiel {1495149 "/Î"ÌW‘



VEETVNNO'

Hi m’ingombra la mente, e dei remoti

C Cieli m'apre gli arcani,ond ’io de’tv Fati

Gli alti cuenti precorro,oi gli altri ignoti?

Mente, a‘ cui sie le Sfire

‘Nonfimficono di pace empiree l’Alme ,

‘Mcifirl d’armi armonia AIentiguerriere ;

E deflo ogn’bor de l ’auree trombe ci ifiati ,

Di trionfi ,‘ e di palme

Coronando wittorie, arbitro d’ira, ,

Glorio/B,@’ inuitto,

Purpurea /óura il Sol Reggia baipre/Eritto.

Odi quanta in Vertunno bar wertà fl1ira

D’alto pn]agio il 'Dio,c'b’i tempi luim Cielo -

Prefinti,e ne ifiituri altruifin ’velo.

Da l’Antro, oue il carzuto ‘ ’

Fabbro d’eternita‘ le more, e i corfi

Sgcriue,e parte a‘ le Stellc:d cui tributo

Dflre la 'Uita,e digrand’eAngue di rno>fi ,\

Di si jigfiofàmelico, bei °Natura ‘

Cuflode,efia le [quadre

"De i Secoli /i/iei tiranno, e padre:

Emi trarranne il .Yol,cui dato i in cura

D1flmr del Tempo: Etade a i Cicli amica,

Cuifizra‘ d’or fàtale

' Gli



w -'-» '.--»

\ ' -
1

Gli Anni, Donna nongid,ma 'Dea mortale:

Gli Anni cileifiiujli, ecome ’ - \‘ A

Grati ci le gratiefin , daranle il nome.

Quefla a la piaggia aprica ,

In cui Sirena, d’anrea Lira alfieono,

Con woce,cbe non bei nel canto incanto, .‘

Lu[inga di Sebeto al firmo i fin_/i ,‘ ’ \ '

Vantera‘ Cuna, e Trono . '

In lei Belta‘ di[Emma baureì tal wanto,

Che,fe di bel per gradi ci Dio [il wien/i,

Termefio ad bnom_poggiar sie tanta alte<za

5 al fia, perfila belle((a .

cA lagloria del wifi

Ceder, loria flirci d'ogni bel -’U-Jlto,'

.Quineé, con Regno di beltoi diui/ó,

Porteran fin<aguerra

Venere il pomo in Cielo , @‘ ella in Terra.

cAn<i in grado real wirtù gradite

Inneflando del bello ci [ne corone ,

In lei,quafi in [or Ciel, wedranfi wnite

7/ener, Palla, e Giunone:

Si ebe‘n fica de(lra l'aureo dono accolto,

Hauran tutte cofloro , ‘

Sen<a litigio,in cfl'à il porno d’oro.

Ella pur d’altro Marte

Fia rth amante si: ma fiaofie amante ;

f'uerreì, che ji wante I

' Mc"



Stai: d’heroico 'f-oalor tue gratie/parte,

E in mn bengratie tante . z. «‘

D’altro Gioue,a‘ cui Ciel finì l’1bero.

c)îngi‘l J40ndo,di lui qua/i incapace.

Per cui del wiiflo Impero '

«Arbitro delaguwra,e de la pace,

Ei po/lo in parte cîfofiener la mole ,

Haura de’wanti noi confine il Sole.‘ . \.

'_Da\nodo si fittal , [irie di Grandi

Pia, clr’an'noueri il Mondo,

A oui'regio ‘delìiti,fn da la cuna ,

'Uerra‘chr'e ‘tefla difilici Stelle _

Con lefila de’mggi in Ciel Fortuna .’

Adaqual fia‘ le più Belle",

Di pregi l’alma Spo/Zz alti, ammirandi

Il bel molto ornera‘, non maificondo

Di Venere alfimbiante,e i beni al'alma

Darei di "Palla: tal di Ginno ci paro

Con real pompa,e di‘fi4e cure al fitolo

Emulando la palma,

'Uerroi d'incltti Heroi pronuba altera.

Heroi, che del’Honor 5ii‘l regio polo

Volgeranfl1ufle Woglig.ein lor wedrafli ,’

Di null’altro lor doti . entro dl?tfih_iera,

'Di placido) , e di belfregio si raro,“ ‘ ‘ '

Cbîodo fuocefatal , che al cor gli appella: ‘

' _ ILA-fio». ;

’2 I
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7’LACIDO, ISA2ELLA ." -

Del cui «valore il corfi illufire‘,i pafli

Pretorrerai de’piii fieblimi,e wolo

Dando a‘ la Fama,digran nomi ancella;

D’eternitri‘ qua‘ gii_ì gloria conte/la, - _L

‘Ter l’ampia .fira de'lor inerti appre/la.‘

‘Dunque‘, .r’igioia in tè del bello il pregio

Di tua Cipri na, e wuoi,cbe ridare lÎarmi ’ ’ -

Infieo trim/f: e[è trionfi,efiggio » .‘ ‘ -

Suofia, cbe ,‘ qual de la flelta‘gran'Diua,

Quella di belta‘ piena Q « Ì ' '

Habbia nel Regno fico Diugterrena;

6ai nonfia, c’buamo il prima bello afiriua,

Ma,percbe primafia,fieran di lei

Arbitra la Giufiitia alfii0lgli ‘Dei:

Io pen/ier "valgo, e parmi

Deflin di Gione , cb’ei la Fama bar legge

Scriua il tuo cenno,e molo ai lei prefiriua,

Si cb’opri/ludio in ciò , cbe /ólfeflegge

Quel del Monda/Muro angulo eletto ,

Cbe wedrd di Coflei tant’almo afpetto:

‘ E [ia gloria a‘ tua 'Dea,cb'i wantifieai,

[faggi îuantino in quefla iprapr?‘ Heroi ,

VENE



VENERE

Lorie al Ciel, gratie ai Gioue,'

G Cbe tributaria a mi rende 6Natura

Di tanto Oggetto;in cuifia, cbe ritroue

Delfito pregio ogni 'Dea ,

CA mio trofio congiunta, aurea wentura.

‘Del alta merauiglia

Io mi Marte ormarne il tè l’Idea;

Volgi bar dunque le ciglia .

Colei,da_ncle - lendar tanto deriua À

Prejagita è a Dina: .

Delia gli atti a‘ gli applau/i , eférua in tanto

D'q/3equto al fieo gran inerte il no/lro manto:

€24.147i‘

 
 



,7 MARTEF

Ente del Cielfelua io,almo 'Uerttenno}

M Onde il grembo %condo

Torta diflutti al fiiol la Dea d’Autunno ;

Lietogli augurij a/iolto,e in eflì incbino '

Quella Grandefiei l’alme ,

Cbe fuejlir dee tai merauiglie al àfondo.‘

Fama efegua il deflino , '

3 flil trionfi ordir nel'alta Zona

Tratti,cbe tanto bauroi molto diuinai

E mentre bor di miepalme ,

lllu/lre al JUarte/ieo teje’o io corona;

Qultiiii il porno a‘ lei la tua Pomona.

G FAMA



Di Partmope famafi, ' " "

Gloria/i: ' ‘ '

Fate bar mai

Lieti applau/i al evo/ira Oggetto;

Cbe riflretto

Di portarfia, cbe/i mante v

Tutto il Ciel nelficofimbiante.‘

Cui f0erra‘, cbe‘l pregio aforiuef
Di belteì fiur’ogni Dea R ‘

Citerea: V N,

'Al cui firmaper corone ;

Già cultiua, ' '

Gioi confirua

Cbiari wliui alfitol Mimma:

E col Regno wuol Giunone , '

Cb’opri arbitrz'j , e dia tr<feo

D’almi Spa i ad Himcneo :

De’cui cari al rvago innefiq

Glorie appreflo .

T/oi da guerra,e dafarmi“

Cleramo a pace,@" e bellezza:

Marte il wole,e fai wo/lr’armi, ‘ \

_F_i'tgi, balli,fuoni, e carmi. '. ' ‘

9 A’.

\
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D. Placido di Sangro ’ Duca di S. Agata:

Manbe/E d’e/Ilcagn'izea. Gio:flattifia Cameeioloi

Principe di Monteleoneif D. Luigi Cauaniglia.

D.Giouan Sanges. Duca della Rocca .

fPrincipe d’Angri. D. Diomede Carrafiz.

Annibale «filaf't'rogiudiceL D. Francefio del Tufo.

D. Alfòîl/ò I’iccolominif Marcbeje di S. Lucito_‘D. Tuta Ilit’t'q: ' P D. Gorone Galeoto.

Carlo ‘Dentice. \ Duca di Rodi .e

D. Francefio ‘Tappmvda. D.Gio: fatti/la Caraccioloi

D.Giufippe di Sangra. jl/Iarcbefe di Galatena . J

Marcbe[i della Polla. ' Ce/21re ‘7’ignatello.

D. Tina Tignatello . Principe d"a/{iena

_ Tompeo di Gennaro . Prior della Kuccella .

“Trincipe della Torella . _ Conte di Celano . H

Duca di Caflro . \ D. Tiberio Carra/à i

IPERÀ



PERLOBALLQfl

DE'CAVALIER},

ALLA SIGNORA

VICEREINA.

più bella de le Diue;

O C’bebber qui di beltà guerra :

fai ti "Uflll0 il bel s'afiriue , '

Cl)€ diui/a in lorfi [erra :

A tè mirti,e palme, e wliue; -

Doni il Cielo,e dia la Terra. .' “

AL SIGN OR VICEREv \

Odi Heroe,cui mifle in «ma

Son le glorie al Mondo firarte;

Lbe degli oecbi,ond’È il Sol bruno ,

A tè iraggi il Ciel comparte :

\ 8’eì lei ‘Uener cede, e Giano ,

A te ceda, e Gioue, e Marte.

A’ SIGNORI SPOSI:

. Oppia illuflre,altera bar godi,

‘ Cbe di Giuria apra non [ii ,

Ada fatali ituai gran nodi

AGN‘Z\LA l’irin/P in bimenei:

S’ella Ginno auan;a in lodi ,

'1'ii d’ogni altra bai più tra ci.)















 

  



 


